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ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 25 giugno 1997l’Unità15
Eni3: probabile
un ampliamento
dell’offerta
«Soddisfazione» per
l’andamento dell’Opv epossibile
ampliamentodell’offerta. Così
fonti del Tesoro commentano
l’andamento della offerta
pubblica di vendita della 3a
tranchedelle azioni Eni. In
particolare non si esclude un
ampliamento delcollocamento.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.261 1,45
MIBTEL 13.316 -0,01
MIB 30 20.249 0,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 2,90

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -3,60

TITOLO MIGLIORE
ACQ POTABILI 10,00

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL W -8,45

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,28
6 MESI 6,38
1 ANNO 6,32

CAMBI
DOLLARO 1.685,08 -2,08
MARCO 977,43 -1,43
YEN 14,704 0,08

STERLINA 2.813,07 9,85
FRANCO FR. 289,60 -0,49
FRANCO SV. 1.171,58 -4,47

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,84
AZIONARI ESTERI -0,67
BILANCIATI ITALIANI 0,44
BILANCIATI ESTERI -0,24
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,06
OBBLIGAZ. ESTERI -0,05

Scendono
i rendimenti
dei buoni postali
Scendono di tre quarti di punto i
rendimenti dei libretti e dei
buoni postali. Adecorrere dal1
luglio, il rendimento annuale
medio lordo dei buoni ordinari si
attesta al 6,37%sulla scadenza
ventennale. Quellodei buonia
termineva al 6,68%con la
triplicazione.

Il commissario Ue de Silguy anticipa il giudizio sul «piano di convergenza» che verrà discusso oggi

Euro, Bruxelles promuove l’Italia
«Passi avanti senza precedenti»
I vertici del’Unione cercano di ricucire lo «strappo» di due mesi fa. «Non faremo discriminazioni». Nel documento italiano
la conferma di «misure strutturali» sulle pensioni (niente mannaia) e un paragrafo dedicato alla spesa per l’occupazione.

Fossa: «Merito anche del nostro rigore»

Per la Confindustria
i conti sono a posto
«Il peggio è passato
ma la ripresa è lenta»

DALL’INVIATO

BRUXELLES. «Al ministro Ciampi
gliel’hogiàdetto...masì,proprio l’al-
tro giorno a Denver: voi italiani siete
sullabuonadirezione...nonv’èalcun
dubbio, i progressi compiuti sono
impressionanti...anzi, se le previsio-
ni che avete fatto per ridurre il deficit
saranno rispettate, sarà un evento
senzaprecedentiinEuropa...eh,sì».

Attorno al tavolo rotondo dove, di
norma,si riunisce laCommissionedi
Bruxelles, al 12 piano del Breydel,
Yves-Thibault de Silguy, responsabi-
le delle Politiche monetarie, l’uomo
che dal Colle verrebbe definito come
un «contabile» afflitto da manie ra-
gionieristiche, ha chiamato a raccol-
ta i corrispondenti italiani e ha mo-
strato la pagella di buona condotta
del governo italiano per i compiti
svolti sinora, con profitto, con il suo
«pianodistudi»sullamonetaunica.

Si capisce che il commissario ha
tanta voglia di ricucire un rapporto
con l’Italia che è sembrato incrinarsi,
due mesi fa, quando egli stesso pre-
sentò le tabelle con le previsioni eco-
nomiche di primavera. Furono, si ri-
corderà, i giorni caldi delle polemi-
che sul 3,2% del deficit pubblico at-
tribuito all’Italia nel 1997, due deci-
mali sotto il valore prescritto dal pro-
tocollo di Maastricht, mentre a Fran-
cia e Germania, già a quel tempo in
evidenti affanni, venne assegnato il
3%netto.Acquapassata.Amicicome
prima. Ed, inoltre, in anticipo, arriva
un apprezzamento senza pedaggio
per il piano di convergenza (il docu-
mento che spiega i passi compiuti o
ancoradafareperstarealpassoconle
regole dell’Unione economica e mo-
netaria) che l’Italia ha presentato e
che sarà discusso stamane dal Comi-
tatomonetario (l’organismocompo-
stodaidirettorigeneralideiministeri
delTesorodiogniStatodell’Ue).

De Silguy nega, con un sorriso da
Pinocchio, di conoscere il piano ita-
liano, saqualcosamanontutto.Quel
poco che ammette di sapere gli per-
mette però di definirlo come «positi-
vo ed incoraggiante». È il piano che
prevede un disavanzo del 2,8% nel
1998, del 2,4% nel 1999, l’anno del-
l’Euro, dell’1,8% nel Duemila e con
una discesa progressiva del rapporto
debito/pil sino al 116,3%, un dato
semprealtoeche indurrebbequalcu-
no a storcere la bocca, oggi, al mo-
mento della discussione nel Comita-
to monetario ed il 7 luglio quando ci

sarà l’esame definitivo dell’Ecofin
convocato a Bruxelles. Il documento
ribadiscechenoncisarànessunascu-
re sulle pensioni, ma misure struttu-
rali. All’indomani del vertice di Am-
sterdaml’Italiasipresentaconundo-
cumento in cui ad un paragrafo si
parla di spesa per il lavoro per fron-
teggiareladisoccupazione.

Naturalmente, il commissario è fe-
dele al suo ruolo tradizionale di
«guardiano del Trattato». Lo dice pu-
re.Edavigilantefasaperediaspettare
la finedellevacanzeestivepervaluta-
re le misure concrete di realizzazione
del documento di programmazione
economica e finanziaria (Dpef), di
cui il piano di convergenza presenta-
to a Bruxelles è figlio legittimo. A de
Silguypremedirechelemisuregiàin-
dividuate (allargamento base fiscale,
pubblica amministrazione e pensio-
ni) sono «quelle giuste» e che dai
provvedimenti temporanei, le famo-
seunatantum,bisogneràpassareagli
interventi strutturali e definitivi. Il
commissario sarebbe disposto a giu-
dicare come «perfetta» l’azione del
governo se queste misure fossero già
operanti.Peradesso,glibasta ricono-
scere che l’Italia va nella buona dire-
zione.

Il commissario giudica il compor-
tamento dell’Italia e dei Paesi medi-
terranei. Forse per la prima volta arri-
vanoespressioninette: «C’è,daparte
loro, un grande consenso verso l’Eu-
ropa ed una volontà precisa di parte-
cipare alla moneta unica». La Com-
missione, è il messaggio successivo,
non compirà atti «discriminatori» e
tutti i Paesi, al momento della scelta
per l’Euro, saranno trattati alla stessa
maniera. De Silguy dribbla, con un
po’ d’imbarazzo, il problema france-
se legato alle nuove stime, attese per
la metà di luglio, sullo sfondamento
del deficit. È convinto che la Francia
rimarrà fedele all’impegno verso la
moneta unica e, nella valutazione
che si farà tra la finediaprilee l’inizio
di maggio 1998, si terrà conto del «li-
vellodurevoledellaconvergenza».

È, questa, la discriminante più im-
portante perché l’Euro nasca forte e
«credibile».

De Silguy tocca anche il tasto dei
tassi d’interesse troppo alti in Euro-
pa.Losono-ragiona-perchéimerca-
ti «non hanno ancora bene assimila-
to la cultura della stabilità moneta-
ria»cheormais’èfattastrada.

Sergio Sergi

Ciampi a Clinton: «Modello Usa?
No grazie, troppa diseguaglianza»

ROMA. Anche in Confindustria l’a-
ria che tira è diversa. Molto si deveal-
lecifrecheforniscel’ufficiostudi,for-
se non ancora tranquillizzanti ma
certo non catastrofiche come quelle
di qualche mese fa.Moltissimoal fat-
to che obiettivi politici considerati
decisivi ma di conseguimento incer-
to sono invece ora aportatadimano,
dati già per acquisiti. Il presidente
Fossanonrinunciaallesueimmagini
cupe e ai suoi toni censori, ma ora ri-
vendica a sè almeno una parte del
merito per il successo che si delinea:
«SeandremoinEuropa -dice - sideve
anche a noi, siamo stati tra i pochi a
premere per il rispetto dei parametri
diMaastricht».

Sei mesi fa la musica non era pro-
prio la stessa. Il governo,a detta degli
industriali, stava letteralmente tra-
scinandoilPaeseinunbaratro.Ieri,al
tradizionale seminario organizzato
per discutere delle prospettive con-
giunturali, Fossa ha riconosciuto che
«lepolitichediquestianniegliultimi
sforzi»hannofruttato,chelamoneta
unicaèaportatadimano.Ilpresiden-
te ci prospetta comunque un futuro
«mediocre» se non gli daremo retta e
non metteremo in pratica puntual-
mente tutte le sue ricette. Che un fu-
turo ci sarà, e non disprezzabile, non
lometteperòpiùindiscussione.

Lo stato dell’economia nonè certo
ancora brillante. Ma lo stesso Fossa
vede le cose in via di miglioramento.
«Lafasepeggioreèpassata», sostiene.
Il suo centro studi è anche un po‘ più
esplicito. La produzione, afferma il
rapporto di metà anno, dà indubbi
segnali positivi. L’inflazione è
«straordinariamente bassa», molto
più di quanto tutti gli osservatori si
erano attesi. L’aggiustamento dei
conti pubblici è stato indiscutibil-
mente «molto forte». Restano, a de-
primere la competitività del sistema,
alcuni «nodi» strutturali non risolti.
Ma se il quadro generale è tale da sol-
levare qualche preoccupazione per
quantoriguardalacapacitàdell’Italia
di sopravvivere bene con la moneta
unica, sembra comunque in grado di
garantirle l’accesso all’Euro fin dall’i-
nizio.

Giampaolo Galli, l’economista re-
sponsabile delle ricerche, ha avanza-
to per i prossimi anni previsioni di
crescita ancora di modesta entità:
non più dell’1% per il ‘97, l’1,8% per
l’anno prossimo e il 2,3% per il ‘99.
Un passo di marcia che non potrà
avere alcun effetto benefico sull’oc-

cupazione.Causadelfrenopersisten-
teallaproduzioneunandamento,se-
condo Galli, sempre «stentato» dei
consumi,mentreunaqualchespinta
dovrebberotornareadarlaleesporta-
zioni.

L’eccezionale abbattimento del-
l’inflazione non dovrebbe risentire
delprogressivoespandersidell’attivi-
tà produttiva. Ci sarà, come tutti si
aspettano,unmarginalerisveglionel
corso del secondo semestre, ma la
media annua per il ‘97 si attesterà, se-
condo l’analisi della Confindustria,
al 2,1% (forse al 2%),un buon mezzo
punto al di sotto di quanto messo in
conto dallo stesso governo. Qualche
difficoltà in più Galli la vede per il
raggiungimento di una media
dell’1,8%nel‘98.

Quanto al deficit pubblico, per
Confindustria ci sidovrebbe alla fine
scostare di poco dal parametro di
Maastricht. Lasciando andare così le
cose,diceGalli, il rapportoconilpro-
dottopotrebbearrivareal3,4%,efor-
seanchequalchedecimaleinpiù.Ma
è tale la «determinazione del gover-
no», sostiene l’economista, che si
può ragionevolmente prevedere
qualche altro giro di vite (anticipo di
misure della finanziaria ‘98, più con-
trollidicassa).Risultato:unindicein-
torno al 3,2%. Per l’anno prossimo
manovra da 25.000 miliardi, a patto
però che i tagli alla spesa previsti dal
governo in 15.000 miliardi risultino
«veri» e che si congelino i contratti
delpubblicoimpiego.

Se con tutto ciò si arriverà in Euro-
pa (comepensanoanchegli altri eco-
nomisti che hanno discusso ieri con
gli industriali: Martino, Onofri, Bia-
scoeCipolletta)comesipotràevitare
quel «mediocre» destino temuto da
Fossa? «Osando di più», si è risposto
ieri ilpresidente.Osandonelmettere
sotto controllo i meccanismi di spe-
sa, privatizzando, flessibilizzando.
Fossaharipetuto ierichedalgoverno
si aspetta: libertà di assumere e licen-
ziare, riduzione in prospettivadel ca-
rico contributivo previdenziale, tagli
al sistemasanitario.EProdiagli indu-
strialidovrebbefornireancheunaga-
ranzia in più riguardo alla trattativa
sul Welfare: «Deve assicurarsi - gli in-
tima Fossa - di avere la pienezza dei
suoi poteri edi saperassumere lapro-
pria parte di responsabilità in parla-
mento,unavoltaportatoa termineil
confronto».

Edoardo Gardumi

Cari Clinton e Fazio, permettetemi di dissentire. Il
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, rompe
la sua tradizionale diplomazia e approfitta del suo
discorso al Senato sul Dpef per togliersi con garbo
qualche sassolino dalle scarpe. Primo destinatario,
addirittura il presidente degli Stati Uniti, Clinton,
che al vertice degli otto a Denver aveva tessuto le
lodi del «modello americano». «Non c’è dubbio
che i risultati dell’economia americana sono
impressionati - ha affermato Ciampi - tuttavia
l’Europa crede fermamente nella validità del
proprio modello che si basa sulla combinazione
più stretta dello sviluppo con il perseguimento di
una società più equa. D’altra parte anche il

modello di sviluppo americano si trova ad
affrontare gravi problemi sociali conseguenti non
solo alla nuova realtà demografica ma anche alla
estremizzazione nella distribuzione del reddito,
all’estendersi dell’esclusione». Poi tocca al
Governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio,
ricevere una risposta molto chiara. «Da alcune
parti è stata criticato un certo ottimismo
congiunturale, in particolare - ha detto Ciampi
riferendosi chiaramente alle osservazioni espresse
dal governatore proprio al Senato - è stata
considerata ottimistica la previsione di una crescita
del Pil del 2% nel ‘98. Vi sono buone ragioni per
pensare che l’economia sia già oggi in ripresa».

Piazza degli Affari a un passo dall’exploit prima di ripiegare

Borsa: Mib record dei 10 anni
E i titoli di Stato galoppano
Un’altra giornata di scambi intensi: circa 1.800 miliardi di controvalore. Clima
di diffuso ottimismo: «Lira forte e inflazione bassa uguale Borsa buona».

MILANO. Una giornata sulle monta-
gnerussepergli indicidellaBorsami-
lanese, spinta verso la metà seduta a
ritoccare i record di tutti gli anni No-
vanta e a sfiorare i massimi storici as-
soluti per poi ripiegare decisamente
sui livellidellavigilia.Lagiornatane-
gativadellaBorsadiWallStreet, lune-
dì, non ha condizionato un mercato
improntato in apertura a un deciso
rialzo.Sullistinoitalianosonopiovu-
ti importanti ordini di acquisto, spe-
cialmentedall’estero:sulmercatodei
blocchi sono transitati due pacchetti
di Eni da oltre dieci milioni di pezzi,
per un controvalore di oltre 100 mi-
liardi ciascuno. Piazza degli Affari ha
macinato affari per quasi 1.800 mi-
liardicomplessiviinunclimadiritro-
vato ottimismo. L’indice Mibtel ha
fatto segnare attorno alle 14 il nuovo
record assoluto, con 13.499 punti. A
quelpuntoilMibstorico,cheregistra
l’andamento della Borsa milanese
dal gennaio 1975 in avanti, ha supe-
rato per la prima volta da 10 anni i

13.034punti,nonmoltodistante,or-
mai, dal record assoluto del 1986
(13.904puntiil20maggio).

Diversi i titoli importanti che han-
nofattoregistrareinuovirecordasso-
luti, in mezzo a scambi frenetici: le
Eni hanno superato le 9.600 lire e le
Stet hanno varcato per laprimavolta
la soglia delle10.000 lire. Controcor-
rente le Fiat, penalizzate da ordini di
venditaparticolarmenteinsistenti.

Nella seconda parte della seduta,
mentre da New York giungevano le
prime notizie del deciso rimbalzo di
Wall Street all’indomani della fles-
sionedi lunedì (laprimaseriabattuta
d’arrestodopoannieannidirialzi in-
cessanti) la tendenza si è decisamen-
te invertita.Aquei livelli sonostati in
molti a vendere, per monetizzare i
guadagni ottenuti. Le quotazioni ne
hanno risentito immediatamente, e
gli indici di sono riportati quasi esat-
tamente sui livelli della vigilia.«D’al-
traparte,osserva l’expresidentedelle
Borse europee Ettore Fumagalli, in

pochi giorni il mercato ha fatto un
balzo di circa il 10%. Una battuta
d’arresto è più che comprensibile.
L’intonazione, però, resta favorevo-
le: lira fortee inflazionebassasonosi-
nonimidiBorsabuona».

A confermare questa lettura della
giornata sono venuti i dati del Fib30;
il future sull’indice dei maggiori ti-
toli della Borsa ha fatto registrare
una fiammata nelle ultime battute
della seduta, segnando a sua volta
un nuovo massimo assoluto. Il
nuovo record assoluto è stato fissa-
to a quota 20.840; intensi gli
scambi, per oltre 5.000 miliardi.

Notizie positive anche dal fronte
dei titoli di Stato, dove il Btp futu-
re è balzato verso nuovi record: il
titolo ha fissato il prezzo ufficiale a
134,14 e ha raggiunto un massimo
anche a 134,22. «Manca solo che
Fazio tagli il tasso di sconto», com-
mentano gli operatori.

Dario Venegoni

Faccia a faccia a Pistoia ad un anno dalla morte del leader Cgil. L’Avvocato: «Bravo Fossa sul Tfr»

Agnelli ricorda: «Cofferati farà strada, me lo disse Lama»
WALTER DONDI

DALL’INVIATO

Istat, 14 anni di pensioni per inabilità

Invalidità, Inps in calo
impennata agli Interni

DALL’INVIATO

SERRAVALLE PISTOIESE (Pistoia).
L’accoglienza è quasi da star. Ap-

plausi a scena aperta e alla fine un ve-
ro e proprio assedio con richiesta di
autografi. Segno dei tempi, certo. Ma
forse neppure Gianni Agnelli se l’a-
spettavacosìcalorosadapartedi «av-
versari storici» come gli iscritti alla
Cgil. E l’Avvocatoricambia.Conbat-
tute e battute e aneddoti. Ma soprat-
tutto non lesina complimenti e atte-
stazioni di stima a Sergio Cofferati,
che a tratti appare persino in imba-
razzo. L’occasione per quello che è il
primo vero faccia a faccia tra idue è il
ricordo di Luciano Lama a un anno
dalla scomparsa. Sono saliti sulla col-
lina di Serravalle Pistoiese, un borgo
di trecento anime stretto intorno a
quelcherestadellaroccamediceado-
ve la Cgil provinciale ha organizzato
unasettimanadiincontri.

La caccia alle dichiarazioni sui te-
mi di maggiore attualità si esaurisce
ben presto. La proposta di Fossa per
un uso del Tfr a favore dei fondi pen-

sione? «Le disponibilità si presenta-
no al tavolo delle trattative, non sui
giornali e alla tv», liquida Cofferati.
Che ribadisce le sue critiche al docu-
mento del governosulWelfareepro-
pone di ripartire dalla proposte del
sindacato. E al professor Paolo Ono-
fri, che aveva dichiarato a l’Unità di
condividere in gran parte il docu-
mento delle confederazioni: «Be-
nissimo, allora facciamo partire la
discussione da qui». Agnelli per
parte sua ritiene quella di Fossa
una «buona proposta» che offre
«spazio per trattare». Naturalmen-
te il tema dell’Europa e della rifor-
ma del Welfare non poteva non
tornare nel confronto tra i due, sti-
molato da Ernesto Auci, direttore
del Sole 24 Ore. Entrambi sono
convinti che l’Europa è una scelta
irreversibile e che l’Italia deve en-
trare da subito, altrimenti sarebbe
una «sciagura». Per Agnelli «l’Euro
si farà e l’Italia sarà tra i primi ad
aderirvi». Ma molto dipenderà dal-
l’«autorità dei sindacati nel fare ac-
cettare le proposte del governo, so-

prattutto proteggendolo dalle po-
sizioni estremiste». E rivolto a Cof-
ferati: «Questo dipende molto più
da voi che da noi». « Anch’io sono
ottimista e il sindacato non si sot-
trae alle proprie responsabilità», è
la replica immediata del segretario
della Cgil, che ricorda il grande
contributo al risanamento dato da
lavoratori e pensionati. E se servirà
lo «daranno ancora». Però, ecco il
punto, «è necessario che sia netto
il segno del cambiamento e dell’e-
quità. Altrimenti il consenso non
ci sarà». Allo stesso tempo avverte
che il consenso non si può ricerca-
re «su parole d’ordine demagogi-
che. Perché alla fine questi errori si
pagano. E quindi bisogna finaliz-
zare il consenso a politiche che sia-
no utili per tutti».

Discorsi per nulla lontani dal-
l’argomento dell’incontro, il ricor-
do di Luciano Lama. Lo dice Coffe-
rati quando rammenta il coraggio
che Lama ebbe nell’affermare la
«svolta dell’Eur», in un clima di
«ostilità diffusa e sostanziale isola-

mento» anche all’interno dell’allo-
ra Pci. Senza quella politica non
sarebbe stato possibile l’accordo
del luglio ‘93 sulla politica dei red-
diti. Con quella scelta di Lama,
che Cofferati paragona al Piano
del lavoro di Di Vittorio, si afferma
un sindacato «soggetto politico»
che decide di autolimitare le pro-
prie rivendicazioni in funzione di
«una idea di crescita e di sviluppo,
finalizzata soprattutto all’occupa-
zione, di quella dei giovani in par-
ticolare». La direzione della Cgil
da parte di Lama si caratterizza an-
che per la «piena affermazione del-
l’autonomia del sindacato dai par-
titi» che non significa «estraneità»
ma la consapevolezza che hanno
ruoli diversi.

Anche Agnelli si richiama a Di
Vittorio, dicendo di considerare
Lama un suo «figlio putativo». E
oggi, dice Agnelli tracciando una
sorta di ideale continuità, al posto
di Lama c’è Sergio Cofferati. Ricor-
da, l’Avvocato, di essere andato a
trovare Lama pochi giorni prima

della morte. «Mi parlò con enorme
ammirazione di Cofferati. E devo
dire, aggiunge, raccogliendo im-
mediati applausi che le sue parole
corrispondono al vero». Proprio
nessun difetto? «Lama mi disse
che l’unico difetto, se così si può
definire, di Cofferati è non essere
mai stato segretario dei meccani-
ci». Del dirigente della Cgil scom-
parso, rammenta la comune età
(sono nati entrambi nel 1921) e
anni di impegno dalle rispettive
trincee: del sindacato l’uno della
Confindustria l’altro. Utilizza pa-
role non solo di grande rispetto,
ma di profonda stima: «Lama era
un un uomo leale e sincero». E do-
po l’impegno sindacale, quello in
politica. Per «traghettare il Pci su
una coerente via socialdemocrati-
ca, nella sinistra europea, graduali-
sta e riformista». Ma nelle parole
dell’Avvocato c’è spazio anche per
ricordi più piacevoli. Lama era ju-
ventino. «Come tutti i grandi co-
munisti, a cominciare da Togliatti,
ebbi a dire una volta».

ROMA. Diminuisce il numero delle
pensioni di invaliditàma aumenta la
spesa per il bilancio dello Stato, pas-
sata negli ultimi 14 anni da 49.759
miliardi a 57.706 miliardi. Come ri-
sulta da uno studio dell’Istat («Le
pensioni di invalidità in Italia 1980-
94») nello stesso periodo si è ridotta
l’incidenza sul Pil della spesa per in-
validità,passatadal4,2%al3,5%.

Secondo lo studio il numero degli
assegni di invalidità è diminuito dai
7.813.452 del 1980 ai 7.187.194 del
1994.Nellostessoperiodoècresciuto
l’importo medio, passato dai 6,3 mi-
lioni annui dell’inizio del periodo
agli 8 milioni del 1994. Fra i tratta-
menti si è ridotta la percentuale di
quellierogatidall’Inpsealtrientipre-
videnziali minori, passati dal 69% al
53% del totale mentre sono cresciute
- di poco - le rendite Inail per infortu-
ni sul lavoro e le pensioni di guerra,
dal25%al27%.Infortecrescitainve-
ce quelle assistenziali per invalidità
civile, compresi i trattamenti per cie-
chi sordomuti e grandi invalidi, ero-
gate dal ministero dell’Interno: pas-

sanodaldal5al19%.
Le invalidità Inpsecc.nel1994era-

no 3,8 milioni per una spesa di
35.680 miliardi. Le pensioni erogate
dal ministero dell’Interno hanno
raggiunto nello stesso periodo
11.489 miliardi. Le rendite Inailhan-
nosuperato7.741miliardi,mentrela
spesa per pensioni di guerra erogate
dal Tesoro nel ‘94 è stata di 2.612 mi-
liardi. Degli oltre 7 milioni di tratta-
menti totali, 2.202.588 sono erogati
per invalidità, 1.243.687 per infortu-
ni, 3.241.762 sono diventati pensio-
ni di vecchiaia e 499.187 sono rendi-
te infortunistiche o pensioni di guer-
raasuperstiti.L’importomediomag-
gioreèquellodel regimeInpscon9,3
milioni, cresciuto di circa il 30% dal
1980quandosuperavaappenai sette
milioni. Seguono le invalidità civili
degli Interni con 8,1 milioni (6,1 nel
1980). Per le pensioni di guerra e le
rendite per infortuni l’importo an-
nuomediosuperadipocoi5,4milio-
ni, appena il 20% in più dell’inizio
del periodo quando raggiungevano i
4,4milioni.


